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Pene minori per gli altri imputati, ritenuti tutti colpevoli 

Processo dei «letti d'oro»: 
per Mori ce a chiesti 9 anni 

Il primario dell'istituto tumori chiedeva tangenti per i ricoveri - Il pm: non ha atte
nuanti chi specula sul dolore umano - Ricostruite la truffa e le complicità 

ROMA —- Nove anni di car
cere, una multa di due milio
ni e la interdizione perpetua 
dal pubblici uffici: queste le 
richieste del PM per il pro
fessor Guido Moricca, il pri
mario del «Regina Elena» 
imputato numero uno per lo 
scandalo dei 'letti d'oro». Il 
giudice Giancarlo Armati ha 
Iniziato la sua requisitoria 
davanti ai giudici della 7* se
zione penale del tribunale 
romano alle 9,30 ed è andato 
avanti, tranne mezz'ora di 
sosta, fino alle 14,30 circa. L' 
aula era affollata più che 
mal di medici e dipendenti 
dell'Istituto romano per la 
cura e la ricerca sul cancro 
dove lavorava il primario; e' 
erano i parenti dei ricoverati 
vittime della concussione, le 

parti civili di questo proces
so, che hanno denunciato 
con le loro dolorose testimo
nianze lo squallido mercato 
dei letti. 

•Per un uomo come Moric
ca non possono esserci atte
nuanti — ha osservato il 
pubblico ministero, nel corso 
del suo pacato, ma puntuale 
discorso —. Non c'è peggior 
speculazione che quella sul 
dolore — ha aggiunto, ricor
dando che le vittime erano 
tutti malati di cancro giunti 
all'ultimo stadio del loro ma
le, che chiedevano di veder 
alleviate, con estremi rimedi, 
le loro atroci sofferenze pri
ma di morire. Questi malati 
e i loro familiari erano co
stretti a sborsare tangenti da 
500 mila lire a un milione e 

mezzo per ottenere il ricove
ro nella struttura pubblica. 
Tale speculazione — ha sot
tolineato la pubblica accusa 
— è andata avanti addirittu
ra per una decina di anni. 
Con ruoli e responsabilità di
verse all'interno del "slste-
ma-Moricca" agivano gli al
tri imputati di questo pro
cesso. Franco Saullo, il gio
vane medico emigrato dall' 
Argentina, braccio destro al
quanto spregiudicato del 
professor Moricca che aveva 
il compito di riscuotere i sol
di dei malati nella clinica 
privata del primario prima 
di inviarli, con una "racco
mandazione" speciale, nella 
struttura pubblica, saltando 
le lunghe liste di attesa. Per 

Saullo, il PM ha chiesto la 
pena di 6 anni di carcere e la 
multa di un milione. Miche
lina Morelli e Suor Agnesita, 
le due caposala dell'istituto, 
avevano invece il compito 1* 
una di «dirottare» i malati 
che aspettavano un ricovero 
al «Regina Elena» nella clini
ca privata «VillaGiulla», l'al
tra di accogliere furtivamen
te, spesso in piena notte, i ri
coverati che avevano già pa
gato a caro prezzo nella stes
sa cllnica. Per loro, e solo per 
loro erano pronti l letti desti
nati, riservati e assegnati e-
scluslvamente per ordine del 
primario imputato. Per le 
due donne, il primo e l'ulti
mo anello del meccanismo 
della concussione, il giudice 

Il professor Moricca 

Armati ha chiesto 3 anni di 
reclusione, mezzo milione di 
multa e l'interdizione dal po
sti pubblici per cinque anni, 
riconoscendo loro le atte
nuanti a causa del rapporto 
gerarchico e di dipendenza 
nel confronti del primario 
della «Terapia del dolore». 
Infine l'ultimo imputato, il 
professor Antonio Caputo, 
direttore sanitario dell'isti
tuto, accusato di omissione 
di atti di ufficio. Anche per 
Caputo il pubblico ministero 
ha avuto dure parole. Pub
blico ufficiale a tutti gli ef
fetti, come del resto lo stesso 
Moricca, il direttore dell'isti
tuto di ricerca sul cancro a-
veva l'obbligo di vigilare sul 
funzionamento dei servizi. I-

II magistrato Armati 

gnorò numerose denunce, i-
gnorò ciò che tutti sapevano 
all'interno dell'istituto, non 
fece niente per impedire che 
di dieci letti di una struttura 
pubblica Moricca facesse per 
anni e anni una specie di «de-
pendance» della sua clinica 
privata, gestendoli a sua as
soluta discrezione e ricavan
done profitti per decine di 
milioni. Per il direttore del 
«Regina Elena» è stata chie
sta la pena di un anno di car
cere e l'interdizione di un an
no dai pubblici uffici. Toc
cherà domani agli avvocati 
della difesa rispondere alle 
gravissime accuse del PM. 
Entro lunedì prossimo è pre
vista la sentenza. 

Marina Maresca 

Cinque anni di ricerche del CNR sul Mediterraneo 

Nel nostro mare ricchezze sconosciute 
ROMA — È tempo di consun
tivi, alla scadenza dei cinque 
anni previsti, per i progetti fi
nalizzati, quei programmi or
ganizzati dal CNR secpndo 
grandi aree di ricerca, che 
vanno dai trasporti all'ener
gia, dall'alimentazione alla 
medicina preventiva. Uno di 
questi programmi riguarda il 
mare, il nostro mare, cioè 
quella porzione di Mediterra
neo che ci appartiene. Ne 
sappiamo poco, non lo trat
tiamo bene, lo sfruttiamo ma
le. Eppure, lo stivale è bagna
to dal mare lungo ottomila 
chilometri di coste, troppo 
spesso riguardate, da un pun
to di vista esclusivamente tu
ristico, per non parlare del 
saccheggio speculativo. 

Siamo anche, si potrebbe 
dire, un popolo di pescatori: 
tanto che di tutta la produ
zione del Mediterraneo — un 
milione e mezzo di tonnellate 
di pesce l'anno — noi ne pe
schiamo quasi la metà 
(700.000 tonnellate). Ma poi 
si viene a sapere che siamo 
costretti ad importare pesce. 
Il progetto finalizzato 'Ocea
nografia e fondi marini' ha 
studiato per cinque anni que
sti e altri problemi; e ne ha 
riferito durante un convegno, 
appunto, di riepilogo. L'at
tenzione maggiore è stata'de
dicata ai temi delle risorse 
biologiche (pesca e altri a-
spetti), dell'inquinamento, 

In Italia pesca molto sviluppata, eppure si ricorre massicciamente al prodotto di 
importazione - Un discutibile meccanismo CEE porta a trasformare un pescato di 
ottima qualità in farina per gli animali - L'inventario dei depositi minerali 

delle risorse minerarie e dell' 
utilizzazione della piattafor
ma continentale (che si esten
de da zero a duecento metri di 
profondità). 

Partiamo dalla pesca, per
ché presenta i caratteri di più 
evidente anomalia. Come mai 
peschiamo tanto e poi questo 
settore della nostra economia 
deve registrare un saldo pas
sivo di circa settecento mi
liardi l'anno? Consumiamo 
troppo pesce? Neppure per 
sogno, il motivo è un altro. Si 
deve al fatto che la nostra do
manda è concentrata su spe
cie pregiate (dentici, merluz
zi, scampi, gamberi) e quindi 
peschiamo poco pesce azzur
ro (sardine, acciughe o sprat
ti, che nessuno mangia) e mol
luschi cefalopodi (seppie). 

Ci sono, insomma, stereoti
pi consumistici. La domanda 
non aiuta ad orientarsi, causa 
l'anomalia della nostra pesca: 
aumentano i natanti a stra
scico, per la cattura del pesce 
pregiato; la conseguenza è 
che il supersfruttamento sta 
portando ai limiti di rottura ì 
meccanismi biologici. Con u-
n'aggravante: le stesse risorse 
di pesce azzurro — sostiene il 
professor Giovanni Bombace, 
direttore dell'Istituto per le 

ricerche sulla pesca maritti
ma del CNR di Ancona — non 
vanno all'uomo, ma diventa
no farina di pet.ee per l'ali
mentazione animale, grazie 
anche alla complicità di un 
regolamento CEE, che con
sente di ritirare il pesce az
zurro dal mercato quando 
non raggiunge un certo prez
zo di orientamento. Ma è evi
dente che mancando il merca
to, questo prodotto verrò con
tinuamente ritirato perfinire 
in farina. 

I ricercatori del progetto 
hanno studiato come 'cifra
re' le risorse: per l'alto e. i7 
medio Adriatico le possibilità 
di stima sono di 450.000 ton
nellate di sardine e di 900.000 
tonnellate di acciughe. Que
sto è il potenziale, lo stock in 
mare. E ne possiamo preleva
re un terzo. Ma se continuia
mo a pescare per l'alimenta
zione animale e non per quel
la umana diretta, è chiaro che 
non sarà sufficiente neppure 
questo potenziale. Occorre ri
baltare i termini: meno pesce 
pregiato e più pesce pelagico, 
sia per il consumo diretto che 
come prodotto trasformato. 
Perché, anche per la trasfor
mazione, il bilancio risulta 
negativo: noi mandiamo una 

parte di pesce azzurro all'in
dustria conserviera francese o 
spagnola, che lavora e ce la 
rispedisce in scatolette. Ma, 
in questo modo, il valore ag
giunto resta a quei paesi. 

Altri due aspetti studiati 
dal progetto: uno riguarda la 
situazione biologica entro le 
tre miglia, che segnano il limi
te di divieto della pesca. Si è 
visto che in questa fascia ci 
sono stock di pesce a ciclo bio
logico annuale (gobidi, latte-
rini), che costituiscono una 
discreta biomassa, e per i qua
li è stata suggerita e applica
ta una deroga alle tre miglia. 
Questo pesce è sfruttabile nel 
periodo invernale. L'altro a-
spetto interessa un fenomeno 
curioso: l'accumulo di energia 
biochimica, sotto costa, dovu
to a sali nutritivi (fosforo e a-
zoto) trasportati dai fiumi 
che attraversano zone inten
samente coltivate. Questo ac
cumulo in mare può provoca
re effetti patologici, come una 
produzione esplosiva di al
ghe. Per smaltire questi livelli 
energetici, uno dei modi è 
quello di creare, attraverso 
'barriere artificiali', colture 
di mitili che assorbono mate
ria vegetale (fitoplancton) in 
eccesso. 

Le condizioni di inquina
mento sembrano offrire qual
che motivo di cauto ottimi
smo. I livelli di qualità del pe
sce italiano — afferma il pro
fessor Luigi Mendia, docente 
di ingegneria sanitaria all'u
niversità di Napoli — sono 
del tutto comparabili a quelli 
delle altre regioni del bacino 
del Mediterraneo. E aggiun
ge: non è vero che i mari ita
liani siano morti, come non è 
morto il Mediterraneo; anzi, 
grazie ad una legislazione che 
impegna le Regioni (la Regio
ne-guida, in questo campo, è 
l'Emilia-Romagna), e ad xtna 

. serie di interventi nelle zone 
costiere, lo stato del nostro 
mare presenta continui mi
glioramenti. 

E veniamo all'ultimo argo
mento: il possibile sfrutta
mento dei minerali che giac
ciono sui fondali. È forse l'a
spetto più promettente anche 
se un po' avveniristico non so
lo per lo studio dei fondali 
della piattaforma continenta
le (ormai considerata parte 
integrante del territorio) e 
per i progetti di costruzione 
di isole industriali, in grado 
di ospitare lavorazioni e sta
bilimenti che non si vogliono a 

terra, ma anche per la possibi
lità di riuscire a realizzare un 
primo inventario delle risorse 
minerarie nei mari italiani. È 
evidente l'interesse per que
ste ricerche: l'Italia importa 
ogni minerale; tutte le nostre 
miniere sono praticamente 
chiuse; qualunque cosa si tro
va nel mezzo del Mediterra
neo (con minime spese di tra
sporto) è utile. 

Il professor Antonio Bram-
bati, dell'università di Trie
ste, spiega gli indirizzi segui
ti. Nell'arco delle isole Eolie 
sono stati individuati deposi
ti (microsferule) di ferro e 
manganese. I tenori di man
ganese sono mediamente del 
33 per cento e, al massimo, fi
no al 50 per cento. L'ENI ha 
confermato le indicazioni del 
CNR; si tratta ora di conosce- • 
re l'entità di questi depositi '-
per valutare te convenienze e-
conomiche di uno sfrutta
mento. Altri indizi promet
tenti riguardano il ritrova
mento di zirconi e titanite in 
Sardegna meridionale e in 
Calabria, e di minerali ferro
magnetici all'Elba. 

Infine, nel canale di Sicilia, 
nel Tirreno e nella scarpata 
jonica (Malta) si sono condot
te ricerche di base, allo scopo 
di fornire indicazioni per e-
ventuali prospezioni petroli
fere. 

Giancarlo Angeloni 

Liberata dai CC, arrestati i rapitori 

Ha passato due mesi in una fossa 
la donna sequestrata a Firenze 

Dalla redazione 
FIRENZE — È slata ritrovata 
nel cuore della notte in una 
fossa scavata nella roccia, den
tro un sacco a pelo, con i piedi 
legati a una catena. Quando 
carabinieri e agenti di polizia 
l'hanno tirata fuori, Donatella 
Tesi. 39 anni, moglie del no
taio fiorentino Antonio Mosca. 
rapita il 12 novembre scorso, 
non riusciva a reggersi in pie
di. Ha passato due mesi in 
auella buca, al gelo e all'umi

ltà. Ora la donna, le cui con
dizioni di salute sono soddsfa-
centi, si trova a casa, con il ma
nto e con i figli Andrea e Fe
derica. Una tremenda avven
tura che, per fortuna, non è 
sfociata in una tragedia. 

È il primo rapimento in To
scana che si conclude con il ri
trovamento della prigione e la 
liberazione della vittima, che 
era stata completamente ab
bandonata da due giorni dai 
suoi carcerieri. Un eccellente 
lavoro di magistrati, polizia e 
carabinieri che ha avuto un so
lo neo: gli inquirenti, nel corso 
di un blitz in una chiesetta vi
cino a Firenze, sono riusciti ad 
arrestare aicuni componenti 
della banda ma si sono visti 
sfuggire sotto il naso il riscatto 
di un miliardo che era stato 

Kttuito fra i rapitori e i fami-
ri della vittima, i quali era

no riusciti a sfuggire ai con
trolli della polizia. Un altro 
miliardo, infatti, era stato se
questrato in precedenza. 

Attualmente, le persone in 
carcere sono cinque ma l'ope
razione non si è conclusa: gli 
inquirenti sperano, nelle pros
sime ore, di riuscire ad arre
stare gli altn componenti del
la banda e recuperare il mi
liardo del riscatto. Il ritrova
mento della prigione è avve
nuto dopo le 21 di martedì, do
po gli arresti effettuati duran
te u blitz di lunedi mattina 
nella chiesa delle Cerbaie (su 
quest'ultima operazione gli in
quirenti mantengono il più 
stretto riserbo). Guidati dal 

sostituto procuratore della re
pubblica, Francesco Fleury. 
un gruppo di carabinieri del 
nucleo investigativo e alcuni 
funzionari della questura, pro
babilmente su segnalazione di 
uno degli arrestati, si sono re
cati nelle campagne di Certal-
do. dove era stata localizzata la 
prigione. Giunti a San Donni
no. una località impervia che 
non è battuta nemmeno dai 
cacciatori, gli inquirenti si so
no avvicinati con la massima 
cautela al nascondiglio, te
mendo la presenza di qualche 
carceriere che avrebbe messo 

in pericolo la vita della donna 
sequestrata. 

La prigione, scavata dentro 
un crepaccio e coperta da un 
tronco d'albero e da una fitta 
macchia, era così ben mime
tizzata che gli inquirenti per 
localizzarla hanno dovuto cir
condare tutta la zona e sparare 
alcuni razzi luminosi. Solo do
po che un funzionario della 
quastura con un megafono ha 
urlato la frase di rito «Siete 
circondati, venite fuori», si è 
sentita una flebile voce di 
donna che invocava aiuto. 

«Sono soia, venitemi a pren-

Decreto sulla finanza locale: 
i Comuni chiedono modifiche 

ROMA — Critiche riserve nei confronti del decreto governa
tivo sulla finanza locale sono state espresse ieri dalla consul
ta nazionale dell'ANCI e dall'Unione delle province del Lazio. 
Queste significative prese di posizione giungono a pochi gior
ni dalla manifestazione dei sindaci italiani indetta per il 12 
gennaio nella Capitale dalla Lega delle Autonomie e dal Co
mune di Roma. 

L'ANCI, elaborerà un documento unitario che dovrà costi
tuire la piattaforma delle richieste di modifica al decreto 
varato da Palazzo Chigi. Al termine della riunione di ieri, il 
compagno Rubes Triva, presidente della consulta per la fi
nanza locale dell'ANCI, ha affermato che il decreto non corri
sponde agli impegni assunti dal governo di fronte al Senato. 

Anche il sindaco di Milano Tognoli ha sottolineato le pe
santi ripercussioni che subirà il settore degli investimenti. 
Tognoli ha tuttavia manifestato una relativa soddisfazione 
sull'incremento medio del 14% rispetto ai trasferimenti '81. 

Terremoto: nuova scossa 
(4* grado) ieri a Firenze 

FIRENZE — Una nuova scossa di terremoto è stata avvertita 
poco dopo la 20 di lari sera a Firenze. Il fenomeno è stato 
valutato attorno al 4* grado dalla scala Marcelli, con epicentro 
nella stassa zona dada periferia a dalla provincia di Firenze dova 
ieri sera arano stata avvertita altra tre leggera scossa. Non sono 
segnalati danni. 

dere», ha sussurrato Donatella 
Tesi. La donna, aiutata dai ca
rabinieri, è uscita piangente e 
tremante dal nascondiglio, si
mile ad una tana di volpe. La 
fossa, lunga un metro e larga 
circa 60 centimetri, era coper
ta da un telo incerato nascosto 
sotto la fitta macchia. All'in
terno, oltre al sacco a pelo, c'e
ra una sedia a sdraio. 

Donatella Tesi ha racconta
to di essere stata trattata bene 
dai suoi carcerieri che quasi 
sempre le davano da mangiare 
cibi caldi o riscaldati su un 
fornellino che si trovava all' 
ingresso della prigione. Quan
do faceva freddo, i banditi 
mettevano a disposizione della 
rapita una borsa con l'acqua 
calda e ogni sera le davano u-
n'aspirina (Donatella Tesi sof
fre di reumatismi). 

Per oltre un mese gli inqui
renti hanno intercettato i mes
saggi dei rapitori alla famiglia 
e hanno pedinato tutte le per
sone incaricate della trattati
va. Il primo incontro fra i se
questratori e un familiare di 
Donatella Tesi avvenne la not
te del 17 dicembre in aperta 
campagna, nelle vicinanze di 
Monte Morello. Venne fissata 
in un miliardo la cifra del ri
scatto ma. su ordine della pro
cura. la somma venne seque
strata pochi minuti dopo esse
re stata prelevata dalla banca. 
Nel giro di pochi giorni, i fa
miliari riuscirono a trovare 
nuovamente i soldi del riscat
to. 

La notte del 3 gennaio c'è 
stato l'ultimo contatto con i ra-

Eitoci e. la mattina seguente, il 
Iitz nella chiesa con l'arresto 

di alcuni componenti della 
banda, mentre gli altri soro 
riusciti a dileguarsi con i soldi. 

Massimo riserbo anche sul 
nome delle persone arrestate: 
si sa soltanto che si tratta di 
pregiudicati per reati diversi. 
ma alla prima esperienza in 
materia di sequestri. 

Francesco Gattuso 

La signora Tesi Mosca con il marito subito dopo la liberazione 

I biglietti 
vincenti abbinati 
a «Fantastico 2» 

I premi maggiori ai primi sei numeri estratti - Ad altri 
190 biglietti premi minori da 50 a 20 milioni ciascuno 

ROMA — Il sorteggio dei primi sei numeri della Lotteria Italia 
— ai quali in base all'abbinamento con i concorrenti della 
trasmissione televisiva «Fantastico 2» sono andati i primi sei 
premi: 500 milioni, 400 milioni, 350, 300, 250 e 200 milioni 
— ò avvenuto ieri mattina nel salone della Maggiorità del 
Ministero delle finanze. Dal pallottoliere elettronico erano 
usciti i seguenti primi sei numeri: 

GM 24713 venduto a Napoli 
BZ 64702 venduto a Catanzaro 
AP 88177 venduto a Pordenone 
BF 53152 venduto a Siena 
GÈ 29287 venduto a Torino 
EU 01180 venduto a Roma 

Ed ecco l'elenco dei 40 neo-milionari che hanno vinto il 
premio di seconda categoria di 50 milioni: 

V 43407 (Pescara) 
AN 08286 (Verona) 
D 63257 (Milano) 
IS 91760 (Avellino) 
CM 47160 (Firenze) 
FR 68453 (Roma) 
DC 90902 (Napoli) 
ER 72566 (Palermo) 
BP 94883 (Modena) 
DG 78322 (Milano) 
DQ 62608 (Venezia) 
AB 55685 (Alessandria) 
Gì 83022 (Pisa) 
BU 00626 (Roma) 
FD 26358 (Roma) 
EC 39268 (Roma) 
FT 06631 (Firenze) 
FU 86209 (Napoli) 
D 04104 (Roma) 
EF 64546 (Salerno) 

MB 90820 (Imperia) 
GG 40007 (Modena) 
FR 91700 (Milano) 
D 04494 (Roma) 
ID 00068 (Latina) 
LT 25387 (Roma) 
BQ 14700 (Bologna) 
IO 62730 (Torino) 
EN 62176 (Roma) 
DE 38542 (Roma) 
FF 25418 (Roma) 
FB 99474 (Napoli) 
MS 64521 (Pesaro) 
GC 84507 (Napoli) 
GD 05011 (Genova) 
GQ 43836 (Mantova) 
BO 35707 (Salerno) 
AS 28752 (Como) 
ER 49918 (Bergamo) 
MS 30798 (Firenze) 

Hanno vinto 20 milioni (premio di terza categoria) della 
lotteria Italia i seguenti biglietti: 

DM 63497 (ROMA) 
NZ 14868 (NAPOLI) 
BA 61759 (NAPOLI) 
G 39538 (SALERNO) 
DT 17917 (TRIESTE) 
BZ 24443 (GENOVA) 
IU 88877 (ROMA) 
NG 03092 (GENOVA) 
IE 45222 (BARI) 
EP 38269 (ROMA) 
FU 36788 (NAPOLI) 
FG 09307 (FIRENZE) 
MD 51971 (ROMA) 
IT 93709 (PISTOIA) 
FN 09316 (FIRENZE) 
BL 82609 (REGGIO EMILIA) 
GO 22653 (NAPOLI) 
IB 90340 (GENOVA) 
ME 19319 (BERGAMO) 
IE 82145 (BOLOGNA) 
LC 68736 (MESSINA) 
GC 22833 (ROMA) 
AM 01726 (PERUGIA) 
CQ 63376 (ROMA) 
E 52000 (ROMA) 
AM 48213 (VICENZA) 
DC 79419 (MILANO) 
ES 98368 (NAPOLI) 
ME 23116 (MILANO) 
AV 05166 (GENOVA) 
FR 36270 (REGGIO CALA
BRIA) 
NZ 33244 (ROMA) 
FI 45694 (ROMA) 
IZ 38152 (ROMA) 
MB 92924 (ALESSANDRIA) 

NV 15542 (PALERMO)MB 
84392 (ROMA) 
LS 33791 (ROMA) 
LA 14401 (ROMA) 
DM 95608 (LATINA) 
B 94033 (ROMA) 
DE 95850 (FERRARA) 
EB 47615 (ROMA) 
FS 61563 (ROMA) 
R 04542 (ROMA) 
BR 89020 (PISTOIA) 
BM 83584 (SIENA) 
CD 87851 (PERUGIA) 
DZ 85304 (TERNI)FD 02688 
(ROMA) 
AT 35434 (PADOVA) 
El 47614 (ROMA) 
BG 90285 (ASCOLI PICENO) 
FQ 52841 (TERNI) 
G 56005 (PADOVA) 
LQ 22430 (MILANO) 
EG 00064 (GENOVA) - ' 
BD 38527 (L'AQUILA) 
MC 56021 (FIRENZE) 
FN 76820 (NAPOLI) 
MB 60493 (ROMA) 
GD 11527 (MILANO) 
CL 43201 (FIRENZE) 
NA 07779 (ROMA) 
GZ 49068 (ROMA) ' 
AL 76419 (PESARO) 
MF 37736 (PALERMO)BD 
46621 (MILANO) 
NA 53895 (SALERNO) 
GD 93201 (ROMA) 
BD 09695 (CATANIA) 

CS 73495 (PARMA) 
BV 91965 (MILANO) 
CG 92579 (MILANO) 
MP 02540 (ROMA) 
R 54832 (ROMA) 
DN 93999 (MODENA) 
B 63438 (MILANO) 
DL 34170 (ROMA) 
DP 30229 (LECCE) 
ND 54858 (ROMA) 
CG 58712(AREZZO) 
GT 19716 (NAPOLI) 
CC 10383 (TORINO) 
EP 64670 (ROMA) 
AL 25471 (BRESCIA) 
BC G7876 (TORINO) 
LL 88446 (SASSARI) 
GP 84655 (ROMA) 
T 74659 (LUCCA) 
GO 31103 (REGGIO CALA
BRIA) 
NI 38501 (ROMA) 
MR 20441 (BERGAMO) 
BP 23310 (ROMA) 
Z 03066 (VITERBO) 
ES 96221 (NAPOLI) 
BG 56071 (MILANO). 
ID 75145 (ROMA) 
MO 24411 (BRESCIA) 
AF81388(TRENTO) 
LE 37858 (VERONA) 
FÉ 72929 (BRESCIA) 
N 69354 (MESSINA) 
BB 19470 (MILANO) 
MV 43659 (FOGGIA) 
CC 89582 (PISTOIA) 
FQ 26785 (NAPOLI) 
BL 59693 (NAPOLI) 
IT 45158 (MILANO) 
DP 56618 (MILANO) 
AL 63885 (LA SPEZIA) 
BP 68552 (CREMONA) 
CC 01013 (ROMA) 
BN 52335 (AVELLINO) 
LF 30432 (COMO) 
LM 38205 (VARESE) 
CP 38640 (ROMA) 
GM 06354 (MILANO) 
IR 18265 (MILANO) 
P 10089 (MILANO) 
FV 14038 (CAGLIARI) 
CF 07922 (ROMA) 
LE 28929 (MILANO) 
BT 90465 (MILANO) 
FG 94874 (ROMA) 
CN 82308 (ROMA) 
LA 77507 (PISA) 
S 50492 (ROMA) 
AT 19803 (MILANO) 
BO 76717 (PARMA) 
CF 29914 (GENOVA) 
DV 15399 (TRIESTE) 
MC 24488 (MILANO) 
MG 38224 (VARESE) 
CR 87848 (TORINO) 
ER 11163 (RAVENNA) 
MB 61605 (ROMA) 
MA 26374 (ROMA) 
A 83328 (MODENA) 
AE 49265 (CATANZARO) 
IZ 09337 (ROMA) 
EM 52915 (ROMA) 
GT 54146 (BERGAMO) 
A 61382 (MILANO) 
GO 74113 (MILANO) 
AC 36883 (MILANO) 
IS 38021 (ROMA) 
AD 28766 (COMO) 
ER 44175 (TORINO) 
LF 91660 (ROMA) 

Continuano i sanguinosi «regolamenti» della camorra 

Cinque uomini assassinati 
in un solo giorno a Napoli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ancora una 
giornata di sangue nel Napo
letano. In poche ore, ieri, si 
sono dovute contare cinque 
vittime della violenza. 

La giornata è cominciata 
alle 6, quando dall'ospedale 
Cardarelli giungeva la noti
zia che un •pellicciaio* di S. 
Giorgio a Cremano, ferito al
la testa il 18 dicembre scorso, 
era spirato. Antonio Di Nel
la, 31 anni, aveva cercato di 
fermare quattro rapinatoti, 
penetrati nel suo negozio, 
ma questi gli avevano spara
to, ferendolo gravemente. 
Era, questo, il preludio ad 
una giornata spaventosa, 1' 
ennesima, nel Napoletane 
Puntuali sono arrivati poi gli 
omicidi. 

Alle 11 una telefonata a-
nonima ai carabinieri ed alla 
polizia avvertiva che sulla 
circonvallazione esterna di 
Napoli, nel Comune di Caso-
ria, c'erano due corpi. Le vo
lanti e le gazzelle giunte sul 
posto si trovavano di fronte 

ad uno spettacolo impressio
nante. Francesco e Salvatore 
Tucci, due fratelli di 22 e 24 
anni, erano stati crivellati da 
un centinaio di colpi di mi
tra. Giacevano riversi sulla 
spalletta del ponte della fer
rovia Napoli-Roma in pros
simità di una Giulietta di lo
ro proprietà. 

Il maggiore dei due è un 
noto pregiudicato «cutolia-
no», ed entrambi erano due 
•manovali* di Cutolo legati 
al mondo delle estorsioni. 
Per la NCO compivano at
tentati e fungevano da esat
tori. 

Alle 14,15, ancora una ven
detta della mala. A cadere 
sotto il fuoco di tre killers è 
un contrabbandiere, Anto
nio Puzone, di 41 anni, che a 
Casavatore, dove è stato ucr 
ciso, aveva quasi il monopo
lio dello smercio delle «bion
de* sia all'ingrosso che al mi
nuto. Cugino di un ex asses
sore democristiano, Antonio 
Puzone era un personaggio 
violento che aveva accumu- I 

lato negli anni una serie di ; 
precedenti impressionanti, a ', 
cominciare dalla denuncia, 
datata 1961, per violenza 
contro la stessa madre. È 
stato ucciso mentre andava 
a controllare come andava la 
vendita al «bancariello» con
trollato dalla moglie Orten
sia. 

I carabinieri e la polizia: 
non avevano neanche finito, 
gli accertamenti su questo. 
delitto, che da Ottaviano, il 
centro del boss, Raffaele Cu-1 
tolo, giungeva un'altra se - ' 
gnalazione. In una stradina. 
periferica era stato trovato il -
corpo di un uomo (apparente ' 
eia. ov-55 anni) in pigiama.1 

Accanto, a pochi passi, c'era " 
un'auto incendiata. L'ultima 
vittima non è stata neanche 
identificata, ma si pensa di 
avere a che fare, anche in 
questo caso, con un pregiu
dicato rapito dalla sua casa 
l'altra notte e poi giustiziato, 
con il classico colpo alla nu-. 
ca. 

V. f. 

Grave bilancio nell'incidente sul lavoro alle raffinerie Mobil di Napoli 

Fuga di gas: operaio morente, 5 intossicati 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È caduto da sei 
metri dopo essere stato investi
to in pieno dalla fuga di gas. I 
suoi soccorritori, nonostante a-
vesserò tutti le maschere anti
gas, sono rimasti intossicati. Il 
bilancio dell'incidente avvenu
to ieri alle 12,15 ad uno degli 
impianti delle Raffinerie della 
Mobil di Napoli è gravissimo: 
l'operaio caduto dall'impianto 
è in fin di vita in un ospedale 

cittadino, uno dei suoi soccorri
tori è in stato comatoso, altri 
quattro lavoratori accorsi subi
to dopo l'incidente sono rimasti 
intossicati. 

La fuga di gas (idrogeno sol
forato) si è verificata mentre 
Mario Esposito, 40 anni, ope
raio di una ditta appaltatrìce 
della Mobil, la CMSI, svolgeva 
un normale servizio di manu
tenzione a un condotto. 

La dinamica dell'incidente 
non è stata ancora chiarita del 

tutto, ma sembra che sia stata 
una valvola del condotto a ce
dere. Mario Esposito indosaava 
una maschera a ossigeno, ma 
non è bastato: l'idrogeno solfo
rato, ad alte percentuali, è alta
mente venefico, e quel condot
to ne convogliava centinaia dì 
litri al minuto. 

Investito in pieno l'uomo è 
crollato a terra. Immediata
mente è stato soccorso da altri 
compagni di lavoro, provvisti 
anch'essi di maschere antigas e 

di maschere a ossigeno. Anche 
stavolta non è bastato e uno dei 
soccorritori, Luigi Rizzo, 30 an
ni, dipendente delia Mobil, è ri
masto gravemente intossicato. 
Ora versa in gravi condizioni 
nella sala rianimazione di un o-
spedale cittadina Altri quattro 
operai sono rimasti intossicati, 
anche se in modo meno grave, 
nelle operazioni di soccorso. 

Alla Mobil ancora non si 
spiegano come sia potuto acca
dere, ma per il momento quella 

della valvola sembra essere l'u
nica ipotesi più attendibile. 

L'impianto, infatti, era stato • 
•bonificato* dalle 12 del giorno ' 
prima. Generalmente 24 ore di -. 
tempo sono sufficienti per rìpu-. 
lire un condotto dì quel tipo dai , 
residui di gas. 

Potrebbe quindi essere stata' 
la valvola che «divideva* la se- ' 
rione del condotto da riparare> 

con un'altra sezione, satura di ' 
gas, a cedere. 

Franco Di Mara 
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